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«Si parla spesso di civiltà dei con­
sumi, ma non possiamo dimenticare 
che gran parte dell'umanità vive in 
condizioni di povertà e di miseria. 
Anche in Occidente. La risposta del­
la Chiesa è sempre stata non solo la 
beneficenza, ma di educare. Per 
esempio nelle Ande, in Perù, alcuni 
fedeli della Prela tura insieme ad altri 
hanno creato una rete di promodoras 
rurales: donne dei villaggi che diven­
tano educatrici per l'alfabetizzazione, 
l'igiene, la sanità di base. In tanti Pae­
si del Sud e del Nord del mondo la sfi­
da è quella di aiutare la popolazione 
locale a farsi carico dello sviluppo del­
la propria società». 

- Siete presenti anche in Cina. 

«Per noi la Cina non è una no­
vità, come non lo era l'Urss. Molti 
fedeli dell'Opus Dei sono in Cina 
come diplomatici, ingeneri, avvoca­
ti, insegnanti. Questi fedeli sono 
cittadini normalissimi e hanno rap­
porti con tante persone che si sento­
no seguite, capite e amate. E si cerca 
anche di portare il seme di Cristo. 
Abbiamo iniziative di insegnamento 
e assistenza sociale a Hong Kong, 
Macao e Canton. E ci sono sacerdo­
ti, che sono chiamati per andare nel­
la Cina continentale ad aiutare altre 
persone». 

- Mons. Echevarria, c'è già stata la 
proclamazione a santo di josemaria 
Escrivd. Ora avete iniziato il processo di 
beatificazione per il suo successore Alva­
ro del Portillo. Perché questa bulimia di 
avere santi propri? 

«Guardi che non abbiamo fame 
di santi, ma di santità. Perché la san­
tità ci porta a essere vicini al Signore, 

che è pace e gioia per tutti quanti. Noi 
non vogliamo mettere in mostra qual­
cuno per dire: guardate quanto è di­
verso. È per far vedere a tutti che an­
che loro, se vogliono, possono impe­
gnarsi per diventare santi». 

Italia 
29-XI-2008 

Intervista concessa a '1/ Tempo" 

- Monsignor javier Echevarria, il 
2 ottobre 1928, ottant'anni fa, jose­
maria Escrivd fonda l'Opus Dei. Il cri­
stiano «contemplativo itinerante»:fra 
tutte, questa ci sembra la forza, il cari­
sma che ha permesso all'Opera di entrare 
di slancio nel terzo millennio. 

«Qyel giorno di 80 anni fa, San 
]osemaria ebbe dal Signore un'illumi­
nazione intellettuale su che cosa sa­
rebbe stata l'Opus Dei: una moltitu­
dine di persone comuni, di ogni razza, 
professione e condizione sociale che si 
sforza di vivere pienamente il cristia­
nesimo. Fedeli che cercano di trasfor­
mare le cose di tutti i giorni in occa­
sioni per incontrare Dio. È questo il 
senso del "contemplativo in mezzo al 
mondo": colui che, con l'aiuto di Dio 
e nonostante le sue debolezze, cerca di 
scoprire Gesù Cristo in ogni evento 
della sua esistenza». 

- «Che la tua - si legge nel libro del 
Fondatore "Cammino" - non sia una 
vita sterile. Sii utile, lascia una traccia e 
incendia tutti i cammini della terra col 
fioco di Cristo che porti nel cuore». 

«Gesù ha trascorso la sua esisten­
za terrena impegnato a portare il suo 
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messaggIO di salvezza con il suo 
esempio, con le sue azioni, con la sua 
dedizione a chi gli stava attorno, sen­
za riposo, fino alla morte sulla Croce. 
È questo l'ideale che trascina ogni cri­
stiano autentico. Come diceva il Fon­
datore dell'Opus Dei, per un innamo­
rato di Gesù ogni momento è un tem­
po prezioso per rendere la vita più 
gradevole agli altri». 

- I membri dell'Opera sono conside­
rati mistici «con la cravatta giusta». Ne­
gli anni scorsi, siete stati oggetto di una 
campagna stampa, a livello internazio­
nale, di una inusitata violenza e giudi­
cati «élite laica del cattolicesimo», <fana­
tici da de programmare». Che cosa è ri­
masto di quelle critiche velenose? 

«Si dice - e a me non sembra una 
cosa buona - che la metà degli uomi­
ni critica l'altra metà. Non si deve 
dare importanza alle falsità. Si ri­
sponde con la carità e con la coerenza 
della propria vita. In molti casi, poi, le 
informazioni non corrette o calunnio­
se sono l'occasione per dare informa­
zioni giuste. Come tutte le realtà cri­
stiane, l'Opera non si può capire fin­
ché non la si incontra personalmente 
e alla luce della fede. Qyando si viene 
in contatto con i fedeli dell'Opus Dei 
(sacerdoti diocesani e comuni laici), 
sospetti, pregiudizi e deformazioni 
cadono. San ]osemaria pregava ogni 
giorno per questi amici: così li consi­
derava». 

- Quanto c'è di Opus Dei nel futuro 
della Chiesa Cattolica? 

«Il futuro è nelle mani di Dio, che 
ha assicurato la sua assistenza alla 
Chiesa. L'Opera continuerà a impe­
gnarsi, in unione con tutti gli altri 
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membri della Chiesa, per portare il 
messaggio di salvezza del Vangelo. 
Mostrando al mondo che la santità è 
ciò che Dio si aspetta da ciascuno di 
noi "qui e ora". Mi fa piacere ricordare 
che tante persone nei cinque continen­
ti si meravigliano con gioia di questa 
possibilità: essere santi nel mondo». 

- Si può fare una lettura «civile» 
della proposta difosemaria Escrivà? 

«Il lavoro, inteso come l'insieme 
delle opere quotidiane, è luogo in cui 
ciascuno può incontrare Dio. Tutte le 
attività oneste possono essere santifica­
te; tutto ciò che è umano può - direi, 
deve - rientrare nel rapporto con Dio. 
Qyesta intuizione, proclamata solen­
nemente dal Concilio Vaticano II, è 
una rivoluzione silenziosa: una molti­
tudine di persone, fatta di studenti re­
sponsabili, professionisti e operai labo­
riosi, mariti e mogli fedeli, cittadini im­
pegnati per il bene di tutti. Ciò ha cer­
tamente una "lettura civile", perché la 
vita cristiana contribuisce a umanizzare 
la società e renderla un posto migliore». 

- Le ondate del «relativismo morale 
e dottrinale» sembrano distruttive. Lei 
ha il polso dei sacerdoti dell'Opera che la­
vorano in ogni parte del mondo. Che cosa 
la preoccupa di più? 

«Il relativismo morale è una ma­
nifestazione del disagio interiore che 
sperimenta chi non ha ancora incon­
trato Dio. Il più alto servizio che pos­
sono fare i sacerdoti è di portare le ani­
me a Dio, di farle partecipare dell'im­
menso dono dell'Eucaristia e riconci­
liarle con Lui attraverso il sacramento 
della Penitenza. Qyanta pace nasce 
dal ritrovato rapporto con il Signore. 
Il messaggio del Vangelo fa capire che 

Biblioteca Virtual Josemaría Escrivá de Balaguer y Opus Dei



302 • ROMANA, LUGLIO - DICEMBRE 2008 

Dio ci vuole felici. Tra le diverse prio­
rità, direi che una fondamentale è la 
santità delle persone che devono por­
tare Cristo agli altri: si deve essere uo­
mini e donne di orazione, di retta dot­
trina, di virtù, di dedizione a tutti». 

- E poi c'è la Pontificia Università 
della Santa Croce. E da poco il Campus 
Biomedico. Educazione e biotecnologie 
sembrano essere le vostre nuove frontiere. 

«La prima frontiera del lavoro del­
l'Opera è l'apostolato personale; ma 
San Josemaria ha spronato i fedeli del­
l'Opera a far nascere iniziative educati­
ve e assistenziali che si prendessero sul­
le spalle problemi concreti della società. 
~esto è ciò che cercano di fare al 
Campus Biomedico: un'università e un 
ospedale in cui la competenza dei me­
dici possa essere accompagnata da una 
grande umanità, così come al Centro 
Elis a Roma si cerca di insegnare ai ra­
gazzi a essere bravi professionisti e uo­
mini completi. E poi c'è l'Università 
della Santa Croce che forma molti sa­
cerdoti, religiosi e laici alla teologia, al 
diritto canonico, alla filosofia e alla co­
municazione istituzionale. Un piccolo 
esempio di come sarebbe la società se 
fosse permeata dai valori cristiani». 

- Di lei si sente parlare poco. Ha scel­
to la linea di un operoso silenzio. Ci sono 
donne e uomini che bussano ancora alla 
vostra porta, che vogliono abbracciare l'i­
deale di vita di Sanjosemaria Escrivà? 

«Le persone che si avvicinano al­
l'Opera lo fanno perché cercano Dio. 
L'Opus Dei non ha altro scopo che 
aiutare fedeli comuni a riscaldare la 
temperatura spirituale delle loro vite 
per crescere nella fede e nell'amore 
alla Chiesa». 

- Giovanni Paolo II vi ha aiutato, 
erigendo l'Opera a "Prelatura». In voi si 
è rispecchiata l'idea del grande Papa 
scomparso di una Chiesa Cattolica soli­
dale con tutti, maestra indiscussa di ve­
rità. Questo <foeling» continua anche con 
Papa Benedetto XVI? 

«L'unione dei fedeli con il Roma­
no Pontefice è una caratteristica es­
senziale della Chiesa e, pertanto, del­
l'Opera. ~ando San Josemaria ar­
rivò a Roma passò l'intera notte in 
orazione guardando la finestra degli 
appartamenti del Papa. Anche a noi 
ha insegnato ad avere una devozione 
filiale per il Papa. Benedetto XVI, in 
piena continuità con Giovanni Paolo 
II, è un pastore esemplare. Per tutti i 
cattolici è un esempio di che cosa si­
gnifichi il cristianesimo autentico». 

- Il 28 novembre è stato il 25° an­
niversario dell'erezione in Prelatura 
personale: come avete vissuto questa ri­
correnza? 

«È stata un'occasione per risco­
prire la grande verità, espressa da San 
Josemaria: dal fatto che tu e io ci com­
portiamo come Dio vuole, dipendono 
molte cose grandi». 

Venezuela 
novembre 2008 

Intervista concessa 
a "Leer Entre Lineas" 

- Lei è il Vescovo Prelato dell'Opus 
Dei dal 1994 e prima è vissuto per mol­
ti anni accanto al Fondatore, San jose­
maria. Potrebbe dirci qual è il messaggio 
dell'O pus Dei e che panorama presenta 
l'Opus Dei all'uomo di oggi? 
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